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di Alfredo Mantovano

La moratoria per la vita proposta da
Giuliano Ferrara e il bilancio obiet-
tivo di decenni di aborto “legaliz-

zato” impongono a chi ha responsabili-
tà politiche di non limitarsi a una mera
adesione o a un commento più o meno
positivo. In occasione del trentennale
della 194/1978, che ha introdotto in Ita-
lia l’aborto “legale”, è necessario che il
confronto non resti teorico. Provo a indi-
care gli sviluppi pratici che, a mio avvi-
so, appaiono significativi. 

a) Va attuata una buona volta la fa-
se della dissuasione-prevenzione pre-
vista dall’art. 5 della 194, con la for-
mazione dei soggetti chiamati a inter-
venire, prevedendo apposite risorse
nei bilanci nazionale e regionali, che
rendano non virtuali le alternative al-
l’aborto proposte nel singolo caso, e

con una verifica dei risultati. 
b) L’art. 2 della 194 stabilisce che «i

consultori […] possono avvalersi […]
della collaborazione […] di associazioni
di volontariato, che possono anche aiu-
tare la maternità difficile dopo la nasci-
ta». Da trent’anni i Centri di aiuto alla vi-
ta hanno garantito a centomila donne la
libertà di non abortire e ad altrettante vi-
te umane la libertà di non essere uccise.
Vanno promossi accordi più stabili e dif-
fusi con queste realtà, tesi a rendere la
loro attività meno complicata, con mi-
nori ostacoli all’interno delle strutture
sanitarie. 

c) L’art. 7 della 194 stabilisce che
quando il concepito ha possibilità di vita
autonoma «il medico che esegue l’inter-
ruzione deve adottare ogni misura ido-
nea a salvaguardare la vita del feto». La
cronaca informa che ciò non accade. Sul
punto la 194 va resa più chiara, anche

perché il progresso scientifico ha antici-
pato la possibilità di sopravvivenza nei
nati prematuri. 

d) L’art. 4 della 194 ricomprende le
varie “indicazioni” all’aborto (econo-
miche, sociali, familiari) sotto il più am-
pio riferimento alla salute della donna.
La salute, quindi, non ha una accezione
limitata a patologie riscontrate in modo
scientifico, ma estesa alla salute psichi-
ca: così abbraccia il senso di completo
benessere, fisico e psicologico. Anche
su questo è giusto fornire risposte in ter-
mini di adeguate modifiche legislative. 

L’iniziativa politica deve attraversa-
re non solo il Parlamento nazionale, ma
anche i Consigli regionali e il Parlamen-
to europeo, nella consapevolezza che
mai come in questo momento la frontie-
ra del diritto alla vita coincide col futuro
politico della nazione, dell’Europa e con
le sorti stesse della politica. •

Perché il confronto non resti teorico
BIOPOLITICA 1

di Daniele Capezzone

Nessuno sottovaluta la rilevanza e
la delicatezza del tema dell’a-
borto. Così come nessuno si na-

sconde il fatto che la biopolitica (intesa
come il complesso delle questioni etica-
mente sensibili e il loro rapporto con la
legislazione e il discorso pubblico) oc-
cuperà un ruolo non marginale nei
prossimi decenni, richiedendo a tutti –
credenti e laici – di non ossificarsi sulle
posizioni già note e sulle risposte più
scontate. 

Detto questo, però, a mio avviso
non sarebbe particolarmente opportu-
no, per la Cdl, centrare su questo la pro-
pria iniziativa, e meno che mai in que-
sta fase. Ricapitoliamo: c’è un Governo
che è in oggettiva crisi di consenso nel
Paese, e specialmente presso i cinque
milioni e mezzo di piccole imprese, a

causa della dissennata politica fiscale
condotta da Prodi, Padoa-Schioppa e
Visco. A questa crisi di consenso si ag-
giunge una situazione molto tesa in Se-
nato, dove l’esecutivo – forse – non di-
spone più di una maggioranza politica
piena. In questa situazione, Prodi è in
affannosa ricerca di “diversivi”: un
giorno la polemica sulla Spagna, un al-
tro giorno la presentazione autoconso-
latoria dei dati sul fabbisogno (fingendo
di dimenticare che si tratta del frutto
della “tosatura” fiscale imposta agli ita-
liani), e così via. 

Ecco, il rischio che la Cdl non do-
vrebbe correre è quello di fornire a Prodi
un altro “diversivo”. Così facendo, l’op-
posizione rischia di fare tre favori al Pre-
mier. Primo: perfino sui “temi etici”,
Prodi potrebbe proporsi come “media-
tore” e “stabilizzatore”. Secondo: sarà
lui a reimpossessarsi dei temi economi-

ci, saltando dal banco degli accusati a
quello del tessitore di una “nuova inte-
sa” con sindacati e Confindustria. Ter-
zo: il Centrodestra perderebbe appeal
nei confronti dell’elettorato laico e libe-
rale, senza guadagnare granché sul
fronte dei voti cattolici, che sono già, in
larga misura, voti di Centrodestra. 

Secondo me, Prodi va incalzato pro-
prio su tasse ed economia. Senza dire
che è proprio su queste questioni, oltre
che su quelle di politica internazionale,
che si dovrebbero costruire gli schiera-
menti elettorali e di governo, mentre
sulle questioni eticamente sensibili (co-
me accade in tutto il mondo) è normale
che dentro ciascun grande partito con-
vivano posizioni diverse: nel Partito Re-
pubblicano americano, per fare un
esempio di stretta attualità, ci sono sia
Giuliani sia Huckabee, che hanno su
questo tema opinioni quasi opposte. •

Tre favori da non fare al Premier
BIOPOLITICA 2

di Marco Respinti

Sulle primarie USA premettiamo su-
bito un paio di cose. Qualsiasi “ana-
lisi” a caldo di eventi tanto mutevo-

li scritta sulle pagine di un settimanale
che chiude il martedì per essere in edico-
la il sabato è destinato a venire cronica-
mente sbugiardata dai fatti. Noi, per
esempio, scriviamo conoscendo solo i
dati dell’Iowa e del Wyoming mentre chi
ci legge ha pure quelli del New Hamps-
hire, ed entrambi c’interroghiamo sul
Michigan (alle urne il 15), uno Stato che,
con tutto il rispetto per i precedenti, già
potrebbe dare segnali forti. E questo in-
troduce alla seconda premessa. Fino al
“Big Tuesday” c’è da stare più che abbot-
tonati. Quel giorno, il 5 febbraio, vote-
ranno di botto Alabama, Alaska, Arizo-
na, Arkansas, California, Colorado,
Connecticut, Delaware, Georgia, Idaho,
Illinois, Kansas, Massachusetts, Minne-

sota, Missouri, New Jersey, New Mexi-
co, New York, North Dakota, Oklaho-
ma, Tennessee e Utah, così portando a
31 su 50 gli Stati che a quel punto si sa-
ranno espressi,  in un sol giorno più che
triplicando il numero degli Stati in cui si
sarà votato. A quel punto, sarò meno ri-
sibile azzardare qualche timida previ-
sione sui frontrunner che a novembre si
sfideranno per la Casa Bianca.

Oggi, infatti, a sfogliare i quotidiani
italiani sembra che esistano solo Ba-
rack Obama e Hillary Clinton, con il che
va a farsi benedire tutta la bolsa retorica
sui fatti separati dalle opinioni, sul do-
vere d’informare, sull’obiettività pro-
fessionale e bla, bla, bla. Alla grande
stampa nostrana, a cui il “crociato”
George W. Bush sta ancora sul gozzo,
non par vero di poter sbattere in prima
pagina il nero che sfida la donna a fare
chi sta più a sinistra. Ma così la realtà si
falsa clamorosamente.

Obama, infatti, assomiglia a un
Walter Veltroni d’Oltreoceano, buoni-
smo e strette di mano, epperò come Uòl-
ter ha dietro di sé una macchina ben
oliata. La quale gli ha evidentemente
consigliato di convergere “al centro”,
sbandierando Dio, patria, e famiglia.

La novità del colore della sua pelle?
Perché nessuno dice che in campo Re-
pubblicano c’è quel galantuomo di
Alan Keyes, nero come la pece ma con-
servatore, che quest’anno non sta an-
dando bene e che però smonta tutto il
castello di stupidaggini che si dicono
attorno a Obama?

Il flop dei “big”? Chiediamoci inve-
ce questo: se sei danaroso e hai possibi-
lità serie di vincere, punti solo sugli
“Stati-bandiera” che servono ai “mino-
ri” per farsi conoscere ma non fanno
massa critica o ti giochi il futuro sul Big
Tuesday? Cominciamo a parlarne, in-
somma, il 6 febbraio. •

Pensierini prematuri sulle primarie
GLI USA AL VOTO

di Angelo Crespi

Come spesso accade in Italia, si di-
scute prima, molto e inutilmente,
e poi tutto cade nel dimentica-

toio. La questione potrebbe ripetersi
con l’ecopass, il provvedimento voluto
da Letizia Moratti per mitigare l’inqui-
namento a Milano.

Il sistema del “pedaggio”, su cui ci si
è macerati per un anno e più, non piace
a chi deve pagare tra gli automobilisti,
non piace ai commercianti che temono
riduzioni di acquirenti, non piace ai li-
bertari che lo considerano una gabella
odiosa, non piace alla Lega e neppure a
Forza Italia presagendone l’impopolari-
tà, non piace infine ai benaltristi che so-
stengono ci vorrebbe ben altro per com-
battere lo smog.  

Nonostante i lai sopra numerati,
sembrerebbe che nei primi giorni di
funzionamento l’ecopass abbia dato ri-
scontri positivi, in termini di diminu-

zione delle vetture circolanti all’interno
dei bastioni, la zona off-limits per gli in-
quinanti.

In ogni caso, prima che la questione
passi in cavalleria, vorrei dare il mio
personale sostegno all’operazione.
Conscio che i problemi ambientali abbi-
sognerebbero di coraggio maggiore di
quanto c’è pur voluto per questo primo
passo e di visioni più ampie (si pensi a
Los Angeles dove entro il 2012 non ci sa-
ranno più mezzi inquinanti), ringrazio
il sindaco per avermi liberato.

Da una ventina di anni sono pendo-
lare e ormai da una decina di anni ero
schiavo della macchina. Tutte le matti-
ne affrontavo con sprezzo del pericolo
una delle autostrade più trafficate e pe-
ricolose d’Italia, la Varese-Milano (7
morti nel 2007). Ogni mattina e ogni se-
ra maledivo le code che si formavano
d’incanto senza nessun apparente pro-
blema. E quando capitavano incidenti,
allora la colonna s’allungava insieme

allo stress. Tutti inscatolati e tutti, sono
convinto, con la stessa rabbia in testa a
cercare di sgattaiolare e trovare pertugi
dove infilare il muso.

Poi ho deciso, quasi per sfida alle
mie abitudini borghesotte, di adeguar-
mi all’ecopass, non pagare il ticket, e
neppure cambiare auto per rientrare
tra gli esentati. Risultato: mi sono ac-
corto che usare il treno non è poi così
male, che il tempo necessario è lo stes-
so, ma nel frattempo posso leggere, te-
lefonare, scrivere, che il risparmio è no-
tevole. Prima, tra benzina e pedaggio e
usura dell’auto, mi ero fatto un bilan-
cio di minimo 350 euro al mese per
compiere 68 chilometri al giorno. Oggi
in tutto, tra treno e metrò, con il bigliet-
to integrato, ne bastano 70. Circa 3.000
euro risparmiati all’anno mi permette-
ranno di affrontare meglio i disagi im-
posti al portafoglio dal governo Prodi.
Quando l’ecologia si sposa davvero
con l’economia. •

Sostegno interessato alla Moratti

LETTERE FIRMATE

Caro Crespi,
lo scorso 21 no-

vembre all’Università
di Salerno si è tenuto
un seminario, affolla-
to di studenti e do-
centi, promosso dalla
cattedra di filosofia
del professor France-
sco Tomatis in occa-
sione della edizione
critica della Fenome-
nologia dell’Individuo assoluto di
Julius Evola cui hanno partecipato,
oltre al sottoscritto, anche i profes-
sori Gian Franco Lami della Univer-
sità La Sapienza di Roma e Massi-
mo Donà dell’Università San Raf-
faele di Milano, che ne ha scritto
l’introduzione. Il libro aveva susci-
tato un dibattito, tempo prima, sul
Corriere della Sera. 

L’anno precedente, in occasio-
ne della edizione critica dei Saggi
sull’Idealismo magico, sempre di
Evola, introdotti dal professor
Franco Volpi dell’Università di Pa-
dova, stesso dibattito si era aperto
su La Repubblica. 

Mi fermo qui (potrei citare pa-
recchio altro) e mi chiedo, dopo
aver letto la scheda dedicata a Evo-
la sull’ultimo Domenicale, se tutte
queste persone sono giunte «al
fondo del barile», se hanno razzo-
lato in una «pattumiera di robe di
seconda, terza e quarta mano», se
si sono confrontati con «un autore
improponibile, un pensatore (sic)
screditato» che ha idee «pietose»,
«ridicole», «patetiche», «insulse»:
insomma «un cattivo maestro di
quelli doc». 

Provo un certo imbarazzo a
scriverti, perché la scheda su Evola
che ho letto sembra redatta da Da-
niele Luttazzi: giudizi così pesanti,
apodittici ed insultanti sul piano in-
tellettuale e umano non li ho mai
letti né sul giornale fondato da An-
tonio Gramsci, né sull’organo di Ri-
fondazione Comunista, né nelle
bustine echiane. Li trovo invece sul
«settimanale di Dell’Utri», come vi
definisce il quotidiano di De Bene-
detti, cioè una rivista di Centrode-
stra che vorrebbe promuovere il
“fusionismo” ed invece, mi sem-
bra, propone l’esclusionismo.

Non so con quale termine defi-
nire quella scheda (mi limito a
quella e non entro nel merito di al-
tre – contraddittorie fra loro – cui ci
sarebbe anche molto da dire), non
c’è un aggettivo adatto: forse rab-
biosa? Sembra che il vostro autore
(sic) avesse la bava alla bocca
quando l’ha redatta. Si capisce be-
nissimo l’intento provocatorio del
numero del Domenicale, ma ci so-
no dei limiti di buon gusto che non
si dovrebbero superare senza
scendere nell’insulto, nella invetti-

va e nell’offesa (a par-
te la verità dei fatti).
Ecco perché mi sem-
bra scritta da Daniele
Luttazzi, uno che li-
miti di questo tipo
non se li pone voluta-
mente...

Provo imbarazzo,
come ho detto, an-
che perché alla fine,
quasi fosse un con-

tentino, mi si definisce “simpati-
co”... Un aggettivo sul piano uma-
no (né culturale, né professionale)
che in genere non mi viene attri-
buito, anzi..., e ciò mi sorprende al-
quanto, ma nulla toglie, né atte-
nua, del resto.

Gianfranco de Turris

Caro Gianfranco, mi spiace
che ti dolga d’esser considerato
il più “simpatico” tra noi “bur-
beri”. Il nostro pantheon ovvia-
mente utilizza anche l’iperbole
per smontare i luoghi comuni.
Le  boutade vanno prese per
quello che sono, anche se spes-
so contengono indicibili verità.

Caro Direttore,
ho letto con attenzione il “Pan-

theon” del Domenicale, comin-
ciando dall’alfa  e dall’omega, da
Augé a Virilio, e pensavo «Final-
mente! Si inizia a ragionare, si pas-
sa dal cabotaggio alla vita». Ma ho
sentito, alla fine, una mancanza.
Non trasudava un disegno titani-
co, forse tracotante, di essere un
tutto o addirittura il tutto; una
chiamata all’ordine che riguarda
ognuno di noi, qualsiasi vessillo si
agiti durante la giornata. Un Paese
come il nostro, che ha smarrito l’i-
dentità e la partecipazione a un
progetto corale, ne sente davvero
il bisogno. Dagli “irregolari” ci si
aspetta proprio questo: alludere a
una meta inattingibile, ma a cui
inevitabilmente tendere. Avrei vo-
luto che dietro i lemmi si ergesse il
sogno di una politica di civiltà, che
parlasse a coloro che amano la vi-
ta, con i suoi chiaroscuri, e non solo
a una parte, la fantomatica e effi-
mera Destra.

Pur non volendo cantarne le lo-
di, Sarkozy ha trovato l’audacia di
chiedere alla Francia una politique
de civilisation per gli anni a venire. 

Di questo fiutiamo la necessi-
tà, di un canto che ci riporti dal
camminare gattoni alla postura bi-
pede e a fissare l’orizzonte. Di un
pensiero che orienti la compren-
sione e l’agire e non comprenda
l’orientamento dell’opinione pub-
blica. 

Chissà se il 2008 saprà parto-
rirlo...

Simone Paliaga

Considerazioni sul Pantheon della destra

ius iniuria
Caro Direttore, 
ho ritrovato un vecchio
ritaglio di giornale su
talune assurde leggi inglesi
che, sebbene ormai ridotte
a sedimento legislativo
della storia, sono però
tuttora vigenti e vincolanti,
non essendo mai state
formalmente abrogate. 
Tra queste, in particolare,
mi ha molto colpito
un’antica norma che vieta
ai deputati di morire nelle
aule del Parlamento. 
Pensi che civiltà superiore,
quella inglese, loro 
ai parlamentari vietano 
di morire. Da noi, invece,
qualcuno vorrebbe una
norma per dar loro una
mano a passare a miglior
vita, sempre che vi sia vita
migliore rispetto a quella
che già fanno oggi 
nei palazzi del potere. 

A.G.G.
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